Da Rivista della Congregazione Somasca, 1917, fascicolo 1, pag. 9-20.
Nell'Archivio di Stato di Venezia si conservano vari documenti, importanti sul governo dell'Orfanotrofio della Misericordia. Fra gli altri un documento, che riguarda una importantissima causa fra i Somaschi e la Città di Vicenza per la nomina del Rettore dell'Istituto, della cui causa i padri ebbero piena vittoria. Vi si trova pure un libro « degli Ordini e dei Capitoli della divota Compagnia di S. Girolamo » stampato in Vicenza l'anno 1587; Ordini ed uffici particolari per il buon governo dell'Ospitale-Orfanotrofio. Uno di questi riguarda in particolare l'Orfanotrofio femminile, la cui cura dai Somaschi passò dipoi a donne. In questi regolamenti, fra le altre cose, era stabilito « che gli Orfani giunti all'età, che possono servire, sono tenuti con diversi esercizi fino all'età di anni 20 e più, se vogliano, e restando hanno carichi in detto istituto. Le fanciulle con l'ordine stesso, si maritano, o si impegnano a servire, o monacarsi, e maritandosi sono loro dati 20 ducati per ciascuna ». (Arch. di Stato, Venezia. Busta 5l, N. 315).

I padri Somaschi, con plauso universale della Città di Vicenza, ressero l'Orfanotrofio della Misericordia per circa tre secoli. Non si conoscono i Rettori prima del 1563; ma, fra gli altri, si sa che ne fu Rettore il Padre D. Alessandro Crescenzio; come risulta da un ritratto, esistente nel pio luogo, a piè del quale si legge:« Alexander Crescentius Patritius Romanus, olim Congregationis de Somascha in hoc Orfanotrophio, orphanorum Ministrator, nunc S. R. E. Praesb. Cardinalis per humilitatis gradus auctus ad Purpuram ».

1563 - 8 settembre. - D. Francesco Spaur da Trento. Sotto questo Rettore fu stabilito che la distribuzione dei guadagni ricavati dai lavori e le elemosine etc., fosse assegnata ai padri Sornaschi. Di detto padre veggasi la nostra biografia.

1565 - 11 marzo. - D. Enrico Inglese. Per opera di questo padre e del suddetto P. Francesco Spaur ebbero principio i Protettori dell'Orfanotrofio della Misericordia, tra i quali Alessandro Barbarano, Fabricio Pogliana, cospicui cittadini di Vicenza, e molti altri. I due sopradetti Rettori si chiamavano e si sottoscrivevano Servi dei poveri orfani, oppure alla cura degli orfani ecc., come erano sempre chiamati i padri Somaschi. Fu Rettore fino al giugno dei 1590.

1590 - 6 giugno. - Don Guglielmo: di questo Rettore non si sa nè la patria, nè il cognome. ( Si tratta di Guglielmo da Vercelli )

1592 - 18 maggio. - D. Sigismondo Campiosca (?). ( Era Campioni )

1603 - 27 giugno. - D. Girolamo Tinti, cremonese ed era anche Vicario Generale. Nel 1603, ammalatosi, fece il suo testamento, nel quale lasciò 300 ducati al Padre Generale, ducati 40 al suo commesso e una somma considerevole al pio luogo.

1604 - 31 maggio. - D. Cristoforo Croce. Morì il 10 aprile 1605.

1606 - 1° marzo. - D. Marcantonio Anselmi. Partito da Vicenza nel 1607 i Protettori dell'Istituto, Ortensio Losco, Guido Arnaldo, Vespasiano Zugliano e Paolo Emilio Saracisco etc. supplicarono con lettera il Padre Generale Stella, acciò mandasse un soggetto per la revisione dei conti dei suddetti tre ultimi Rettori ecc. Il Generale mandò i padri Tognis e Mallon.

1607 - 3 giugno. - D. Antonio De Tognis. Fu eletto nel Capitolo Generale di Pavia, essendo Generale il P. Stella.

1612 - 5 giugno. - D. Giovanni Pino eletto nel Capitolo celebrato in Somasca l'anno 1612.

1616 - 18 maggio. - D. Nicolò Salvaccio.

1619 - 4 aprile. - D. Giovanni Pino.

D. Luigi Porto, il quale fu rettore prima del P. Girelli dal quale furono resi i conti ai Protettori per il medesimo P. Porto defunto.

1622 - 22 maggio. - D. Vincenzo Girelli.

1628 - 30 ottobre. - D. Carlo Maria Forti.

1631 - 27 settembre. - D. Giovanni Batt. Cordelina.

1631 - 5 novembre. - D. Andrea Mutio. Governò l'istituto unitamente al sopradetto D. Cordelina.

1632 - 27 gennaio. - D. Silvestro Arnaldi. Marc'Antonio Arnaldi era uno dei Protettori.

1636 - 24 maggio. - D. Giuseppe Sartorio. Fu Rettore poco meno di anni 18 continui.

1653 - 31 dicembre. - D. Giuseppe Maria Segala. Fu Rettore per otto anni continui. Per la sua nomina sorsero molte difficoltà colla città, la quale pretendeva che il Rettore fosse nominato dalla Città prima che fosse messo in possesso. Dopo un lungo scambio di lettere tra i Protettori e il P. Generale (che allora era il P. Galliano) finalmente per mezzo del P. Valmarana, Cancelliere, che fu mandato appositamente a Vicenza dallo stesso P. Generale, e del P. Sartorio a questo oggetto nominato Commissario, fu stabilito che il soggetto nominato dal Capitolo, fosse anche approvato senza ballottaggio dalla Città. Così il P. Segala prese possesso della carica.

1662- 15 giugno. - D. Marc'Antonio Marchi.

1665 - 27 maggio. - D. Giuseppe Maria Segala. IIa volta. 


1668 - 23 maggio. - D. Marc'Antonio Marchi. Iden. 


1671 - 14 maggio. - D. Giuseppe Maria Segala. IIIa volta. 

1674 - 23 maggio. - D. Marc'Antonio Marchi. Idem.

1677 - 11 giugno. - D. Giuseppe Gentilati e D. Pietro Manolesso.

1685 - 4 giugno. - D. Giovanni Batt. Prianti. I protettori di quel tempo Ovanio Sale, Giov. Batt. Loschi ed Ascanio Thiene ebbero una lunga pratica con la Congregazione per la conferma del suddetto Padre Prianti ; ed a questo oggetto fu tolto l'indulto dalla Sacra Congregazione sotto il dì 14 novembre 1687 di continuare il Rettorato oltre il triennio, come prescrivono le costituzioni; e fu stabilito reciprocamente che il detto Rettore P. Prianti passasse Rettore a S. Valentino, e fosse rettore della Misericordia il Padre D. Camillo Piovene.

1688 - 20 agosto. - D. Camillo I'iovene.

1691 - 1 giugno. - D. Antonio Porto. 


1694 - 22 maggio. -- D. Luigi Argiano.

1697 - 10 settembre. - D. Camillo Piovene. II' volta. 

1700 - 1 gennaio. - D. Alessandro Pagallo. 

1703 - 16 maggio. - D. Francesco Pettorosso.

1706- 16 maggio. - D. Antonio Porto. Ila volta. Per missione e per legittima causa stette Rettore 4 anni.

1710- 25 maggio. - D. Basilio Schio. Non essendosi potuto radunare il Capitolo Generale in causa della quarantena a coloro che dovevano passare per le parti sospette dalla peste, D. Basilio

Schio stette Rettore 4 anni.

1714 - 30 aprile. - D. Francesco Giogalli.

1717 - 1 giugno. - D. Alessandro Pagallo. Ila volta. 


1720 - 6 maggio. - D. Francesco Giogalli. Idem. 



1723 - 15 maggio. -'D. Basilio Schio. Idem. 



1726 - 12 giugno. - D. Balduino Francesco Trissino. 


1729 - 1 giugno. - D. Alessandro Pagallo. III• volta.

1732 - 1 giugno. - D. Basilio Schio. IIIa volta. Vi morì il

28 maggio 1734.

1734 - 30 maggio. - Revmo Padre D. Pietro Ferretti, Generale dell'Ordine. Vi morì il 16 settembre 1737.

1737 - 18 settembre. - D. Pietro Paolo Rutilio. 



1741 - 18 maggio. - D. Giov. Paolo Vajenti.

1745 - 18 maggio. - D. Pietro Paolo Rutilio. Ila volta. 


1748 - 18 maggio. - D. Giov. Paolo Vajenti. Idem. 


1751 - 15 maggio. - D. Pietro Papalaqua.

1754 - 18 maggio. - M. R. D. Pietro Paolo Rutilio. IIIa volta. 

Nel 1773, in causa dei concentramento delle case religiose, decretato dal governo di Venezia, l'Istituto della Misericordia cominciò a decadere. I Somaschi però, per quanto fu possibile, ne continuarono la cura fino al 1807 ai 5 di settembre, nel qual giorno si allontanarono definitivamente; l'Orfanotrofio fu affidato ad una Congregazione di Carità, finché nel 1833 fu affidata la reggenza all'Abate Giuliano Mistrorigo; il quale ricordava ancora il vecchio laico Somasco, che guidava una trentina di orfani al lavoro nelle varie officine della Città. 




Nel 1861, essendo sorta una questione tra il detto Mistrorigo e la Congregazione di Carità furono chiamati a reggere l'Orfanotrofio i Figli di Maria, che, nel 1866, per giuste ragioni, si ritirarono dall'Istituto, che fu retto in poi da preti secolari, come è al presente.

II.
S. VALENTINO.
Ospedale - Orfanotrofio.

Le memorie più antiche, che si hanno dell'Istituto di S. Valentino, rimontano al 1583. Pare che i primi fondatori siano stati due fratelli della illustre famiglia Vicentina dei Trissino. Fu chiamato Orfanotrofio dei mendicanti. Ebbe maggior incremento quando predicò a Vicenza il padre Francesco da Bormio nel 1575 e accoglieva poveri uomini e donne vaganti per la città e privi di tutto. Nel 1588 nei documenti si parla anche di putti e fanciulle colà raccolte. Nel 1584 vi fu fabbricata la Chiesa (I).

(') Sulla facciata della Chiesa si legge

D. VALENTINO MICHAELIS PRIOLI EPIS. ETC.
VINCENTI CONSILIO AC OPE MENDICANTIUM
CURATORES DICARUNT.
MDLXXXIV.

Sotto il Coro; a mano destra di chi entra, si legge scolpita in marmo nero

ANNO PRODIGIOSO
M DLXXX
HORRIBILI EPIDEMIAS MORBO
PLURES ITALIAE URBES
AC VICENTIAM DEVASTANTE
BALTHASSAR PR.E AC IO. RAPT. FIL.
BEREGANI
QUOD CUM FAMILIA INCOLUMES
EVASERINT
PIO HUIC LOCO
DUCENTORUM DUO MILLIA
DEIPARAE VIRGINI
ET
DIVO VALENTINO GRATI DONARUNT

 Per circa un secolo questo istituto fu retto da un presidente e da alcuni governatori e nel 1656 passò sotto la direzione dei padri Somaschi. Lo scopo principale della loro chiamata appare dal seguente documento, estratto dall'Archivio di Stato di Venezia (Busta 51, n. 311) che così incomincia:
« Adì 2 Ottobre 1656 - In sala dell'Illmo e Rmo signor « Vescovo, ove intervennero gl' infrascritti della Congregaz. di S. Valentino per trattare come segue: il Governo dei Mendicanti del Pio Hospitale di S. Valentino di questa città è ridotto a condizioni, che veramente ha bisogno di riforma.

« Li disordini molteplici si riconoscono dalla poca carità et discretezza dei poveri mercenari, che ci assistono.

L'esempio delle bone regole del governo dell'Ospedale degli Orfani della Misericordia di questa città, assistito da un Padre

Somasco e da un Commesso pure Somasco, adita ad invitare

pure qui l'assistenza di un sacerdote di detta religione, la cui esemplare pietà istituisca e diriga spiritualmente l'educazione di questi poveri a miglior loro beneficio, a gloria di Dio et honore  della Patria con la decente manutenzione dell'Istituto ».

Il documento, aggiunte altre ragioni, prosegue « Già nel viaggio di qua del Rmo Padre Generale della Congregazione Somasca gli fu discorso sopra questo; il quale aggradendo l'occasione benignamente, lasciò commissione al Padre M. R. Preposito di S. Giacomo e al Padre Segala Rettore della Misericordia di ricevere l'istanza et informationi e di stabilire quanto potesse occorrere ».

Seguono gli articoli della convenzione tra i deputati del Pio Luogo e i padri Somaschi, che furono approvati con qualche modificazione. Un regolamento (il cui originale si conserva nell'Archivio di Stato) di 49 articoli governa l'istituto, che i padri Somaschi ressero, con applauso comune, fino al 1758.

Cronologia dei Rettori del Pio Istituto.

1658 - 3 aprile. - D. Marc'Antonio Marchianno. 

1662 - 15 giugno. - D. Giuseppe Maria Segala. 

1665 - 1 maggio. - D. Bartolomeo Pocobello. 

1666 - 9 giugno. - D. Antonio Battistini. 

1666 - 6 ottobre. - D. Antonio Tomanelli. 

1669 - 8 maggio. - D. Bartolomeo Cerchiani

1671 - . .
. - D. Raffaele Zorzi.

1673 - . . . . - D. Federico Cornaro.

1674 - . . . . - D. Giuseppe Maria Segala. II.a volta. 

1676 - . . . . - D. Raffaele Zorzi. II.a volta. 

1678- 6 luglio. - D. Girolamo Capello. 

1678 - 26 settembre. - D. Federico Cornaro. II.a volta. 

1682- 13 maggio. - D. Camillo Toso. 

1683- 21 settembre. - D. Bernardo Bozetti. 

1685 - 7 giugno. - D. Girolamo Bornati. 

1686 - 1 aprile. - D. Luigi Orgiano. 

1688- 1 settembre. - D. Gíov. Batt. Briante. 

1689 - 30 giugno. - D. Antonio Porto. 

1691 - 1 giugno. - D. Camillo Piovene. 

1694 - 22 maggio. - D. Antonio Porto. II.a volta. 

1697 - 18 maggio. - D. Alessandro Trissino. 

1699 - 14 ottobre. - D. Francesco Maria Porporati. 

1703 - 1 maggio. - D. Antonio Maria Porto. III.a volta. 

1706 – 18 maggio. - D. Basilio Schio. 

1710 - 23 maggio. - D. Alessandro Pagello. 

1714 - 16 giugno. - D. Basilio Schio. II.a volta. 

1717 - 1 giugno. - D. Girolamo Dall'Oglio. 

1720 - 7 maggio. - D. Francesco Giogalli. 

1723 - 16 maggio. - D. Baldocin Francesco Trissino. 

1726 - 16 giugno. - D. Basilio Schio. III.a volta.

1729 - 1 giugno. - D. Baldocin Francesco Trissino. II.a volta. 

1732 - ... maggio. - D. Girolamo Dall'Oglio. II.a volta, 

1735 - . . . . - D. Almerico Dalla Fabbra. 

1738 - . . . . - D. Baldocin Francesco Trissino. III.a volta. 

1741 - . . . . - D. Antonio Mannoni. 

1744 - . . . 
D. Baldocin Francesco Trissino. IV.a volta. 

1748 - . . . . - D. Pietro Dall'Oca. 

1751

D. Gian Paolo Vajenti.

Come si disse dell'Orfanotrofio della Misericordia, la cui direzione i padri Somaschi dovettero abbandonare in causa del concentramento dei monasteri e delle case religiose, decretato dal Senato della Repubblica così anche i padri di S. Valentino dovettero fare altrettanto, e la direzione fu affidata ad un prete secolare. 

Nel 1812, essendo Rettore D. Antonio Pizzoni, per mancanza di mezzi economici l'Istituto fu concentrato in quello della Misericordia.

Dei due accennati Orfanotrofi ne parlano: N. N., Origine e sviluppo degli orfanotrofi di Vicenza, l’abate Bartolomeo Ongaro, Rettore dell'Orfanotrofio, nei suoi “Cenni storici”, Vicenza 1877. Ne parla anche il Padre Barbarano nella Storia ecclesiastica Vicentina, vol. IV e V, e Mons. Bortolan in un opuscoletto “Un Ospedale di mendicanti”.

III.
Parrocchia e Collegio dei SS. Filippo e Giacomo.

Una delle famiglie più cospicue di Vicenza, scrive il Barbarano, fu la famiglia Trissino, la quale, siccome sempre, fu segnalata pel valore degli uomini tanto in lettere, quanto in armi. Così fu celebre per la santità di una donna, che da Vicenza trasse origine e si chiama Santa Savina, o come altri la nominano Santa Sabina, la quale ancorchè nascesse in Lodi, città del Ducato di Milano, godè anche la cittadinanza di Vicenza, mercè che da questa città i suoi genitori passarono ad abitare in Lodi, come si erano sparsi nella marca Trevigiana. Questa santa fu ed è in molta venerazione a Vicenza, alla quale fu dedicata una chiesa, e poi alla chiesa di S. Filippo e Giacomo fu dalla famiglia Trissino dedicata una cappella, e nel 1628 da Milano fu trasportato in detta chiesa un braccio della Santa per opera dei Somaschi. È ricordata la Santa nel calendario il giorno 30 gennaio, giorno della sua morte. Fra gli storici che scrissero di questa Santa è singolarmente notato il padre Somasco Gaspero Trissino di Vicenza, teologo insigne e predicatore, il quale con erudito stile, spiega la vita della Santa, intitolando la sua opera Acta Sanctae Savinae Trissinae. Venet. 1627. (Così il Barbarano dei Minori di Vicenza, Historia Eccl. Vicentina, vol. 1, pag. 121-127).

Le prime memorie della fondazione della parrocchia di S. Filippo e Giacomo in Vicenza risalgono al 1226 e fino al 1583 fu retta da preti secolari. Nel 1583, ai 15 aprile, fu data ai Somaschi, per la rinuncia fatta dall'ultimo parroco secolare, D. Francesco Priorino e con Bolla di Gregorio XIII. I padri Somaschi con la Chiesa ebbero una piccola casa; ma, poco dopo, ottennero che fosse loro comperata una casa più grande, ove si obbligarono di istituire gratis delle scuole per i fanciulli. Nel 1640 ridussero questa casa con altra attigua ad uso Collegio-Convitto, che, per circa un secolo, si distinse per fama in tutto il Veneto

La chiesa fu restaurata nel 1603, come dalla memoria posta sopra la porta maggiore

DIVIS IACOBO ET PHILIPPO DICATUM

ANNO DOMINI MDCIII.

Nella prima cappella, entrando, a mano destra, vi è l' immagine di S. Girolamo Miani fondatore della Congregazione Somasca con molti voti di argento, ecc., con queste parole: « Beatus P. Hieronymus ex Ill. Aemilianorum Familia Patritius Venetus Clericorum Regularium Congregationis Somaschae Fundator ». - La seconda cappella è dedicata a S. Carlo Borromeo. Fu fabbricata da Antonio Malton, come appare da una iscrizione.

La terza cappella fu eretta dalla famiglia Trissino e dedicata alla B. V. dove pure è venerata la reliquia di S. Savina, l'immagine della quale si vede in “ cornu Evangeli “ con molti voti appesi dalle persone beneficate dalla sua intercessione. “ In cornu Epistolae “ vi ha un quadro nel quale sono dipinte tre donne della famiglia Trissino con le seguenti iscrizioni, attribuite al P. Gaspare Trissino:

Sulpilia Trissino Romanae Familiae nupta Viro Felicis

Martyris Prole conspicua. Tertio post natum Christum Saeculo.

Febronia Trissino Anacoreticae sui sexus vitae 

et Asceterii sancti Silvestri Vicetiae fundatrix 

quinto supra decimum saeculo.

Victoria Trissino, ieiuniis, vigiliis, anachoresi, 

aliisque religiosae vitae, virtutibus insignis, 

postremo hoc ineunte saeculo.

Dalle parti dello stesso altare:

Perpetuae gloriae Dictacorae Trissini luris Municipalis Auctoris, legationem ad Caesarem pro patria conspicui.

Anche la cappella maggiore sopra il di cui altare, fabbricato di marmi rossi e bianchi e dove vi ha il SS. Sacramento, è dei fratelli Trissino e Conte Parmione e vi si legge:

« Parmonio et Comes Trissini Iacobi Viri Strenuissimi Filii,

qui primum in Gallia Bellator, mox triremis pro Ser. Rep. Paratae Gubernator Navali illa Turcis ad Echinadas illata clade

fortiss.: dimicans occubuit 

aetatis suae anno XXX hoc sacelum erigendum curarunt 

anno Sal. MDCXXVII ».

Dalla parte sinistra vi sono due cappelle. Quella vicina all'altare maggiore è dedicata a Cristo Salvatore orante nell'Orto ed è dei Valmarana. L'altra è dedicata all'Angelo Custode, in onore dei quale fu istituita dai padri Somaschi la Confraternita, arricchita da Paolo V nel 1619 di molte indulgenze (1). La chiesa è adorna di bellissime pitture, rappresentanti la vita e il martirio di S. Giacomo. Bella l'architettura.

Nel 1674, ai 15 di aprile, si tenne nel Collegio di S. Filippo e Giacomo (che conteneva 16 religiosi) il Capitolo Generale, in cui fu eletto Preposito Generale il Rmo P. D. Stefano Cosmi. In questo Capitolo, fra gli altri decreti, fu stabilito: “ che si supplichi S. Santità di solennizzare nella nostra Congregazione la festa del B. Pio V per impetrare dalla di Lui intercessione la grazia di Dio d'un maggior incremento alla religione, a cui predisse una perpetua continuazione, ed insieme per dargli un annuo tributo dell'obbligata divozione, per li tanti benefici da Lui partecipati nei primi elementi del nostro essere “ (1). (Vedi atti della Congregazione Somasca, Tomo 11, pag. 255).

Molti sono i padri Somaschi Vicentini, che in questa Parrocchia-Collegio e in altri luoghi si distinsero per pietà e scienza, tra i quali noteremo:

P. Luigi Cerchiari di Vicenza, di ottimi costumi ed insigne letterato. Egli studiò a Milano teologia e filosofia ecc. Appena terminati gli studi fu professore di lettere nel Collegio Clementino di Roma, dove fu ammirato dalla romana Corte, presso la quale predicò più volte. Di lui parla il Vescovo di Civitanova Giacomo Filippo Tommasini nella sua opera degli uomini illustri (pag. 256, vol. 2), ove dice “ che fu eruditissimo nelle lettere 

(1) Dalla vita del p. Agostino Tortora risulta che i padri Somaschi furono i primi promotori della divozione ai SS. Angeli Custodi, e ciò anche da molti altri documenti. Nel Capitolo Generale dei 1623 si fece il seguente decreto: “ I Superiori introducano nelle loro chiese la devozione al S. Angelo Custode e li confessori la raccomandino ai penitenti “.

(2) 11 Rmo P. Generale D. Giuseppe ßesio nella circolare di convocazione del Capitolo Generale, che si celebrò in Roma nel 1866 così scrive: “ ... Cum enim ad eius (Pii IX) pedes provoluti vires nostras tanto oneri, iniquissimis praesertim temporibus, impares nimis esse profiteremur, ipse prophetico quodam Spiritu afflatu non dubitavit - Omnia prospere futura - quod omen illi consonat, quod ab altero Sanctissimo Pio (V) produsse non aspernenda traditio refert Ordinem nostrum numquam defecturum, ut Deus confirmare, cumctamque Sodalitatem nostram perpetuo sospitare pro sua clementia velit, non intermissis precibus adsequi -studeamus “.

umane e non meno lontano dall'ambizione, che come l'ombra il corpo, perseguita ogni virtuoso “.

Avendo a Bergamo istituito l'Accademia dei Generosi fece celebrare il suo nome, onde fu nuovamente chiamato ad insegnare a Roma, ma in breve fu necessitato a partire, avendo offeso con una sua canzone un personaggio Spagnolo. Ritornato a Vicenza incominciò a scrivere le memorie della Congregazione, e dall'E.mo Federico Cornaro fu incaricato di scrivere gli annali della sua famiglia, assai graditi per l'eccellenza del suo dire. Scrisse inoltre orazioni e versi latini assai lodati. Morì in Alessandria a soli 38 anni.

P. D. Gaspare Trissino, della illustre famiglia Trissino di Vicenza. Fu in grande stima, come si vede da un'opera funebre, dedicatagli da Pietro Paolo Venturini giureconsulto, in cui, nella Dedicatoria, così scrive: « Genere, doctrina, rerumque usu prae Viro Gaspare Trissino, Patrono, Col. Petrus Paulus Venturinus I. C. salutem dicit etc. “. Morì a Trento nel 1630.

P. Luigi Migliorino. - Di lui così scrive lo storico Vicentino Barbarano: « Il Migliorino fu nella Teologia tanto fondato che nella Città di Genova era stimato un oracolo; fu eloquentissimo e zelantissimo dell'Amor di Dio e predicò sempre con grandissimo frutto delle anime, dimodochè per l'onor di Dio mise in pericolo la propria vita, perchè predicando alla Chiesa della Maddalena in Genova ai gentiluomini principali della Città, che si portavano poco cristianamente con disprezzo evidentissimo della Chiesa e dell'onor di Dio, acceso egli di zelo con acri parole li riprese; il che non potendo essi sopportare, finita la predica andarono a ritrovarlo in camera e con minacce gravissime gli comandarono che partisse dalla città; il che egli stimò meglio di fare per maggior quiete della sua casa, essendo egli superiore. Ma Iddio che fu sempre protettore degli innocenti, toccò il cuore di quei Signori, i quali pentiti del loro errore, domandando prima perdono a Dio e poi agli uomini, lo richiamarono non solo alla Città, ma ancora al governo della sua casa, dove con universale applauso e onore grandissimo fu ricevuto. Fu amantissimo della povertà, dimodochè essendo fatto Generale dell'Ordine, ed essendogli scritto da persone religiose ed amiche, che avrebbe penato e patito assai per la povertà della Religione rispose che non diffidava punto di poter governare la sua religione prima confidato nell'aiuto del Signore secondo, quando non gli fossero mancati amatori della povertà ». (Barbarano, Storia Eccl. Vicentina, vol. 4°, pag. 121-122).

P. D. Vittorio Dellio, uomo di santa vita, come appare dalla seguente lettera scritta dal suo confessore:

“ Jesus, Maria sia sempre nell'anima della P. V. M. R.

Il desiderio grande che io tengo che si sappiano le virtù della buona e santa memoria del Padre D. Vittorio, ora suddito della V. P. in codesta sua casa di S. Maiolo di Pavia, mi spinse a fare questa breve relazione sul suo spirito, comunicatomi per spazio di otto e più mesi in città. In questa noterò solo quello, che mi è certissimo, lasciando molti altri favori, che Dio gli ha comunicati, per non mi ricordare con quella chiarezza, che il negozio tanto grande ricerca, e tutto sia a gloria di Dio, della B. V. e di S. Girolamo.

Il principio con cui Dio chiamò il buon padre Vittorio fu inserendogli un affetto tenerissimo verso di se, come suo benefattore.

Questo gli conserva di essere molto perfetto per corrispondere a tanti benefizii ricevuti e lo riprendeva molto se in qualche cosa offendeva questo suo benefattore. Passarono alcuni anni in questo suo conflitto e finalmente fu da Dio efficacemente tirato a una vita più perfetta, cominciando a darsi davvero all'orazione ed a esercitarsi nella mortificazione. In questo tempo patì per tre mesi alcune tentazioni parendogli di essere singolare con qualche poca perfezione avuta esternamente, la quale gli pareva essere molto grande, per essere nel principio ; però questo gli durò pochi giorni, e gli cominciò a far gustare la santa mortificazione, e a provare con sentimento particolare quello che dice S. Girolamo: “ Ubi Christus in causa est, ibi beata et optanda maledictio est “. Passati alcuni giorni di consolazione, cominciò Dio a stimolarlo con grandi travagli interni perché corresse alla perfezione. Qui era travagliato con distrazioni, desolazioni e con tedio delle cose spirituali; di là gli nasceva una diffidenza di poter perseverare non solo nella vita incominciata; ma ancora nella grazia di Dio, al che s'aggiungeva il timore di essere prescito.

Con tutto questo gli restava sempre un poco di luce, con la quale, conoscendo i benefici ricevuti, e particolarmente di tal religione della quale era molto devoto e contento, così andava superando queste tentazioni, dandogli speranza le grazie ricevute e dandogli speranza di riceverne delle altre, e conoscendo di essere obbligato a Dio e servirla non per gusto, ma solo per amore in questo come in tutto il resto della sua vita; l'aiutò la devozione ai Santi e particolarmente del suo B. Fondatore, dal quale ha avuto molte grazie e dei libri della mia santa madre Teresa di Gesù.
Con questo cominciò a fare grandi progressi nella virtù con grande profitto dell'anima sua, comunicandogli Iddio gran luce circa le cose spirituali, e allo stesso tempo crescere nella mortificazione sì interna che esterna, nel che era molto diligente, proponendosi ogni mattina nell'orazione di combattere contro le sue passioni e particolarmente contro l'ira e l'ambizione e la vanagloria, la quale Dio gliela lasciava perchè si cono​cesse fragile ed avesse occasione di combattere. Era non  vevo diligente nella mortificazione esterna perchè digiunava quasi del continuo, e nel mangiare era molto moderato e questo con tanta dissimulazione, che più presto pareva non mangiasse le cose, perchè le dispiacessero e non si avesse bisogno, che per mortificarsi. Il suo dormire era di quattro o cinque ore, e questo sopra tavole con una coperta, e molte volte dormiva sopra la nuda terra e questo per settimane intere ecc. » .

(Da una lettera scritta dalla Madonna delle Grazie in Pavia li 16 gennaio 1625 dal padre Carmelitano Scalzo F. Antonio dell'Assunzione e stampata nel libro IV della Storia Vicentina del BARBARANO, pag. 223, 24, 25).

P. D. Girolamo Novellis, teologo, filosofo, oratore e poeta insigne. Compose molte opere in versi e specialmente la Rotaide ossia l'istoria della famiglia Santacroce di Cremona.

P. D. Bartolomeo Cerchiari, fratello del padre D. Luigi, teologo e predicatore insigne, i frutti della cui eloquenza sono goduti in Napoli, Melfi, Giovinazzo Venezia, Cremona. Compose l'istoria della famiglia Belmonte di Genova, D. Giov. Batt. Calta, teologo e filosofo. Diligentissimo investigatore dei miracoli operati dal B. Girolamo; ebbe varie cariche e fu Convisitatore della Provincia di Francia.- 

Nel 1773, soppressa la Congregazione dalla Serenissima i padri Somaschi, con grande rammarico della città, dovettero abbandonare e chiesa e collegio. Dopo di allora la chiesa fu retta da preti secolari fino al 1810, in cui divenne semplice Oratorio, addetto alla pubblica istruzione Comunale

IV.
Seminario Vescovile.

Nel 1584, quando il Vescovo di Vicenza Mons. Priuli inaugurò il Seminario, allora chiuso, chiamò a reggerlo i padri Somaschi. Però nel dicembre 1591 essi rimetterono l'amministrazione e la disciplina del Seminario ad un sacerdote secolare, D. Francesco Valtolin, che assumeva il titolo di Rettore.

Nell'Archivio di Stato di Venezia, nella parte che riguarda i Somaschi si legge in data 25 settembre 1686 il documento, col quale il Vescovo di Vicenza Giov. Batt. Vecchini, chiama nuovamente i Somaschi a reggere il Seminario. Vi rimasero fino al 1707. Ultimo Rettore fu il Padre Orgiano, al quale sottentrava come Rettore il Sacerdote Manini.

Treviso, addí 19 ottobre 1916.

P. GIOVANNI GIROL. ALCAINI.

